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Un franco confronto con i leader Cgil e UH nella seconda giornata del congresso Cisl 

L'abbraccio di Camiti a Lama 
Tra i dissensi e le aperture una nuova idea di unità 

Una discussione aperta su tutti i problemi dei lavoratori - Qualche fìschio al segretario generale del maggiore sindacato ma alla fine un caldo 
applauso - Rosati (Adi): «Con la divaricazione il condizionamento esterno è per tutti» - La questione comunista - Tutti d'accordo sul «patto per il lavoro» 

ROMA — Che abbracci uni
tari! Quando sono comincia
ti 1 saluti delle altre due con
federazioni a questo X con
gresso della Cisl, Pierre Car-
nitl ha lasciato la presidenza 
per andarsi a sedere nella 
prima fila della platea, pro
prio di fronte alla tribuna. Il 
suo primo abbraccio è per 
Giorgio Benvenuto, l'alleato 
nell'accordo separato e nel 
referendum. Poi è la volta di 
Domenico Rosati, il presi
dente delle Acli che con la 
Cisl del «14 febbraio» hanno 
avuto un rapporto travaglia
to. Ecco Luciano Lama. 
Mentre sale sul podio, metà 
dei 1.053 delegati applaudo
no in piedi. E l'applauso si 
ripete, questa volta unani
me, appena il segretario ge
nerale della Cgll saluta Pier
re tcon malinconia, perché 
anch'io me ne andrò tra poco 
e so che lo strappo è doloro
so, profondo». 

Cala un silenzio inconsue
to. Gelo? Piuttosto rispetto e 
attenzione, che non cancella 
1 dissensi (sottolineati, anzi, 
da Insistenti brusii e anche 
qualche fischio ai passaggi 
di grande franchezza del 
lungo intervento). L'applau
so torna, forse il più sentito, 
quando l'«avversario» nel re-' 
ferendum sottolinea che «fra 
quelli che hanno votato "no" 
ci sono milioni di lavoratori 
che io considero gente no
stra, così come voi dovete 
considerare gente vostra 
quei milioni che hanno vota
to "si". Camiti dirà poi al 
giornalisti: «Pensavo di aver 
vinto, Lama dice che abbia
mo perso tutti...». Ma la bat
tuta non cancella il giudizio 
complessivo seguito dal lun
go abbraccio con Lama: «È 
stato un contributo " utile, 
Importante». Insomma, dal
la seconda giornata del con
gresso Cisl viene un messag
gio di riconciliazione. Il lea
der che lascia la Cisl può es
sere soddisfatto. Alle spalle 
non avrà solo le rovine del 
sindacato unitario: la sua ul
tima proposta, quella di un 
•nuovo patto» fondato sul la
voro, consente a ciascuna or
ganizzazione, sia pure da po
sizioni ancora separate e di
vergenti, di cominciare a 
portare un mattone per la 
costruzione di un edificio 
strategico che alla fìne sia di 
tutti e per tutti. Lama: «Per 
una unità diversa, tra diversi 
e distinti». 

COSA HA DIVISO IL SIN
DACATO? — Lo schema di 
una rottura determinata 
unicamente dalla caduta di 
autonomia di una parte sola 
del sindacato non regge in 
questo confronto pubblico. 
Lama guarda dentro al sin
dacato: «Il potere sindacale è 
diminuito, i rapporti di forza 
sono mutati perché abbiamo 
continuato a batterci su un 
terreno che era quello del 
vecchio conflitto». La divi
sione, cioè, ha reso manife
sta una crisi latente nel sin
dacato le cui cause, aggiun
ge Benvenuto, vanno ricer
cate anche nella «pesante 
eredità di anni di non-gover
no». 

IL DEFICIT DI AUTONO
MIA — C'è stato: come met
terlo In dubbio? Ma davvero 
tutto il marcio è da una parte 
sola? «Non offendetevi — di
ce Lama al delegati che mor
morano — se dico che abbia
mo sofferto la diminuzione 
di autonomia perché erava
mo divisi. Si tratta — sottoli
nea Rosati — di «saper supe
rare le prove della divarica
zione e della conflittualità 

delle forze politiche: diversa
mente il condizionamento 
esterno è manifesto, e non 
per una parte sola». Benve
nuto ricalca Camiti definen
do il referendum sulla scala 
mobile la «prova del fuoco» 
dell'autonomia, ma non si 
ferma qui: «Oggi più di ieri — 
riconosce — appare ridicola 
la tentazione di una divisio
ne frontale tra un sindacato 
cosidetto "democratico" e 
un sindacato "comunista"». 
Chi non ricorda l'epiteto di 
•traditore» lanciato contro 
Lama? Il segretario generale 
della Cgil risponde proprio 
di fronte a questa platea di 
«amici e compagni»: «Non fa
tevi illusioni, il mondo non è 
fatto di uomini che sono o 
solo sindacalisti o solo politi
ci: molti di noi sono ad un 
tempo l'uno e l'altro e nessu
no merita per questo il tim
bro di doppiogiochista o di 
cavallo di Troia, strumenta
lizzato o strumentalizzabile». 

IL SINDACATO E IL PCI 
— E giacché il Pel è il costan
te punto di riferimento, La- ROMA — Luciano Lama durante il suo intervento al congresso della Cisl 

ma si concede una battuta: 
«Camiti ha reso certamente 
un grande omaggio al Pel, 
poiché ha parlato solo di 
questo partito, non ha nep
pure nominato nessuno de
gli altri che pure ci sono e 
non sono né tutti uguali al 
Pei né tutti uguali alla Cisl». 
È Benvenuto a ricordare che 
negli ultimi anni c'è stato 
anche chi «ha sognato o la
vorato per scenari da anni 
50». Allora, davvero non è di
fensivo Il richiamo di Lama: 
•Dobbiamo conquistarci 
un'autonomia più piena ri
conoscendo il medesimo di
ritto alle forze politiche e so
ciali che esprimono esigenze 
reali della società e dello 
stesso mondo del lavoro». 
Tanto più di fronte al tenta
tivo, richiamato da Benve
nuto, di ricondurre il sinda
cato nel «tradizionali recinti» 
proprio attraverso la «dram
matizzazione della questione 
comunista». 

CONCERTAZIONE E PO
LITICA DEI REDDITI — La 
concertazione (o scambio po
litico) per Camiti è uno stru-

I mariniani diventano carnitiani 
e viceversa. ii re alla Cisl... 

Tutti negano l'esistenza di due anime contrapposte, ma da parecchi interventi trapelano le differenze ancora 
esistenti - Aumentati i dirigenti con la tessera De - La nuova geografia politica si conoscerà sabato 

ROMA — Come è diventata. 
la Cisl dopo sei anni di dire' 
zione affidata a Pierre Car-
niti, un uomo senza tessera, 
un 'acomunista* alia Riccar
do Lombardi (così si è defini
to qualche giorno fa con il 
cronista), un po' 'centraliz
zatore* come ha ammesso 
nella relazione introduttiva 
con una punta di ironia? Al 
congresso in corso in un sa
lóne dell'hotel Herglfe si co
minciano a fare i conti, a ve
dere se in qualche modo esi
ste una contrapposizione tra 
due *anlme*, quella degli an
tichi seguaci di Pierre Cami
ti, fin dai tempi dell'autunno 
caldo e quella degli «amie/* di 
Franco Marini (tessera De, 
*Forze nuove*), l'uomo che 
sarà eletto segretario vener
dì 19 luglio dai componenti 
del nuovo Consiglio generale 
eletti dal Congresso. I segua
ci di quest'ultimo sarebbero 
il 10 per cento dei 1.053 dele
gati (il 50 per cento invece, 
secondo altre fonti). Due 
*anime* fortemente unifi
cate. soprattutto negli ultimi 
anni, proprio sotto il bino
mio Camiti-Marini, ma for
se destinate a riemergere nel 
futuro. Ora tutti lo negano o 
quasi. 

Qualche clamore lo susci
ta però, nel dibattito, l'inter
vento di Renato Di Marco, 
segretario generale'del setto
re commercio, un tempo 
ostile a Camiti, oggi intento 
a declamare: *Nel guanto di 
velluto di Marini si nasconde 
il pugno di ferro di Camiti*. 
Un segretario nazionale de
gli edili. Natale Forlanl pun
ta il dito, pur senza nominar
lo. contro Carlo Mitra (segre
tario generale degli edili) per 
le critiche mosse da quest'ul
timo al nuovo organigram
ma che sì anda va delineando 
nella sede di via Po (Marini, 

accompagnato dal vice Eral
do Crea e Mario Colombo). 
Anche il 'leader* del pensio
nati Gianfranco Chiappella 
denuncia quelle categorie 
come i metalmeccanici che 
pretenderebbero un ruolo 
politico *non commisurato 
alla presenza reale nell'orga-
nizzazione*non commisura
to all'Incremento delle tesse
re. 

• Interventi spinosi, a volte 
pronunciati con lo spirito di 
chi ha mal sopportato in 
questi anni la presenza così 
vistosa di Camiti alla testa 
della. Cisl. .Che cosa signifi
ca? È una specie di resa del 
conti interna? l'mariniani* 
escono allo scoperto? Il pri
mo a negarlo è lo stesso 
Franco Marini che, sollecita
to, risponde: *Si tratterà di 
qualche marinla.no che non 
ha ancora capito che ci sia
mo sciolti nella Cisl e che og
gi .siamo tutti carnitiani». 
Questa è, del resto, la battuta 
che più corre tra i segretari 
confederali uscenti. Quello 
noto per le sue simpatie per 
Pierre Camiti che può ri
spondere: *Io sono il primo 
dei mariniani: E quello noto 
per le sue simpatie per Mari

ni: 'Io sono 11 primo del car
nitiani». 

Eppure senti, a volte, una 
tensione non sepolta. C'è 
qualche amico di Pierre che 
confessa;r'Vedi,, Marini, in 
questi sei anni, méntre dar-
nitl si occupava delle grandi 
scelte politiche, curava con 
molta meticolosità gli appa
rati. Abbiamo fatto male a 
non lasciare Mario Colombo 
come responsabile del setto
re organizzativo è a lasciar 
mettere al suo posto il mari-
nìano Sante Bianchini». In
somma, secondo questa ver
sione, gli ex sessantottini 
carnitiani, oggi fautori ol
tranzisti della concertazione 
e dello scambio politico, ba
davano a spendere tutte le 
loro energie per difendere le 
idee del *capo», anche quelle 
più impopolari, mentre 1 
'mariniani* tessevano pa
zientemente il consenso at
torno al successore. • ' • 

Gli ultimi congressi han
no registrato molti ricambi 
nel gruppi dirigenti: non c'è 
niente di scandaloso, ma la 
verità è che è aumentata vi
sibilmente la presenza di di
rigenti con tanto di tessera 
della De in tasca. Qualche te

stimonianza 'epidermica* la 
sì è avuta l'altro giorno con 
lo spettacolare ingresso di 
Ciriaco De Mita, accolto da 
ovazioni. *E un segnale?*, 
anche In questo caso, la floì 
manda è rivolta a Marini: E 
lui risponde: 'De Mita è un 
ospite; si vede che è un ospite 
simpatico: • - - > 

Altri fanno invece notare 
che Franco Marini in realtà 
conserva una antica ruggine 
verso De Mita e che, semmai, 
sarà lui a tentare di condl-
zlonars la De, come tentò di 
fare a suo tempo un illustre 
predecessore come Pastore. 
L'area che sta in tomo a Ma
rini inoltre non è del tutto 
omogenea. C'è, ad esemplo, 
un altro segretario confede
rale come Sergio D'Antoni, 
considerato, a differenza di 
Marini (forzanovlsta), un ve
ro discepolo di De Mita. Que
sto significa che il dopo-Car-
nlti può liberare una dialet
tica nuova a destra e a sini
stra. Ed ora tra i 'carnitiani*, 
fatte queste considerazioni, 
emerge la necessità di un ap
poggio pieno a Franco Mari
ni, rendendolo responsabile 
dell'unità interna, impeden
do che diventi prigioniero 

ROMA — Trattative: siamo 
ancora nella fase •informale». 
Oggi il ministro De Mìcheiis 
incontra — ma solo per una 
•ricognizione» — la delegazio
ne della Confìndustria. L'in
contro «ufficialmente» do
vrebbe servire a discutere la 
proposta governativa per la ri
forma del mercato del lavoro; 
ma e ovvio che il ministro son
derà Lucchini e gli altri diri
genti dell'associazione im
prenditoriale sulla possibilità 

Ministro 
incontra 

gli 
industriali 

di riprendere il negoxiato sul
la scala mobile. 

L'incontro al Dicastero vie
ne ancne alla vigilia della riu
nione di giunta della Confìn
dustria (in programma giove
dì. che sarà preceduta dal di* 
rettivo. oggi pomeriggio). L'or
ganismo direttivo degli indu
striali dovrà mettere a punto 
il documento di politica eco» 
nomica — di cui si parta da 
tempo — che conterra le pro
poste di Lucchini per -uscire 
dalia crisi». 

della destra clslina. 'La veri
tà è — commenta uno come 
Bruno. Manghi, già direttore 
della scuola di Taranto e og
gi operatore a Torino — che 
la difficoltà ad essere di sini
stra oggi, attraversa tutti 
noi». Certo 'l'eredità di Car-
nìti è pesante», come osserva 
Tiziano Treu, un altro stu
dioso del sindacato. La Cisl, 
secondo lui, dovrà portare 
avanti, senza tentennamen
ti, alla maniera dì Camiti, la 
strategia della concertazione 
con imprenditori e governo. 
Questo porrà necessaria
mente la Cisl, aggiunge 
Treu, In competizione con la 
Cgil, potrà portare *ad accor
di presi a maggioranza nel 
sindacato». La prospettiva è 
quella di tante nuove vicen
de come quella del 14 feb
braio '64? La risposta non è 
chiara. Resta il fatto singo
lare che questa ipotesi sem
bra trovare maggiore udien
za nella 'Sinistra carnitlana», 
che nella 'destra marìnìana*. 

Ad ogni modo, una nuova 
geografia politica della Cisl 
sarà più chiara quando ver
ranno aperte le urne sabato e 
verranno resi noti i compo
nenti del nuovo Consiglio 
generale. Una commissione 
sta *scrivendo* un 'listone» 
con 120 nomi, su 102 da eleg
gere. 18 saranno sacrificati. 
Chi saranno? Franco Mari
ni, proprio per impedire 
'vendette*, cancellature im
pegnative, ha " organizzato 
per oggi una specie di 'pran
zo di lavoro» con tutti I segre
tari regionali e di categoria. 
La sua volontà è quella di 
mantenere le briglia ferme a 
questo animale strano e di 
difficile collocazione che ri
mane la Cisl. 

Bruno Ugolini 

mento. Ma nella sua relazio
ne gli ha assegnato quasi vir
tù taumaturgiche, come 
estensione di «una democra
zia economica di massa». 
•Non ho capito», replica La
ma richiamando la «redistri-
buzione delle risorse a nostro 
danno» avvenuta negli ulti
mi anni: «Ciò che va com
plessivamente al mondo del 
lavoro è diminuito». E questo 
mentre lo Stato sociale è at
taccato alle sue fondamenta 
e il peso delle iniquità (a co
minciare da qualla fiscale) 
diventa «insopportabile». Se 
la politica dei redditi non si 
applica a tutti, diventa solo 
un sistema per controllare 1 
salari: «Da noi — osserva La
ma — finora è stato così». • 

QUALE CONFRONTO 
CON IL GOVERNO? — C'è 
una minaccia opposta che 
incombe: nuovi interventi 
governativi per colpire il sin
dacato. «Dobbiamo allora, 
tutti Insieme, chiedere non 
riconoscimenti formali sulla 
nostra legittimità ma — dice 
Lama — che alla priorità 
dell'occupazione scritta sul
la carta corrispondano final
mente atti concreti». Pure 
Benvenuto lamenta «fughe 
di responsabilità: perché — 
chiede al governo — accon
tentarci di spezzoni annuali 
di politica dei redditi e non 
tentare di allargare lo scena
rlo?». 

UN PATTO PER IL LAVO
RO — Si avverte il bisogno di 
una strategia di solidarietà, 
di cambiamento e di svilup
po. «Patto per il lavoro», è 
l'asse proposto da Camiti. 
Tutti d'accordo. Ma onestà 
vuole che si dica — lo fa La
ma — che la priorità dell'oc
cupazione «non è nuova ma 
troppo spesso è stata procla
mata e non attuata*. Scelte 
coerenti, allora. A comincia
re da quella sulla riduzione 
dell'orario di lavoro. Lama 
non nega ritardi, ma attri
buisce anche alla Cgil questa 
rivendicazione essenziale 
(attraverso articolazioni che 
non mettano in discussione 
il traguardo quantitativo per 
tutti i lavoratori) per aumen
tare davvero l'occupazione e 
non come è invece avvenuto 
nel recente .passato, gli 
straordinari. Però la risposta 
della - redistribuzione degli 
orari non risolve di per se 11 
problema della disoccupa
zione cronica, dei giovani, 
nel Mezzogiorno, quella oc
culta dei cassintegrati. 

L'UNITÀ, LA DEMOCRA
ZIA, LA PARTECIPAZIONE 
— Il cerchio cosi si chiude. 
Perché un progetto di solida
rietà abbia forza c'è bisogno 
di più unità, più partecipa
zione e democrazia (con re
gole certe per tutti). «L'antica 
massima "marciare divisi e 
colpire uniti" oggi almeno 
non vale». E nemmeno l'al
tra: «Mors sua, vita mea». Nel 
sindacato 'nessuno — ricor
da Lama — può ritenersi au
tosufficiente, persino alla 
elaborazione della piattafor
ma anche la più semplice per 
l'impresa più piccola». Sul
l'unità insistono Benvenuto 
e Rosati. E il compito del
l'oggi. C'è una piattaforma 
da definire (Lama è fiducio
so), e poi una trattativa da 
fare («con chi rispetta i patti 
e comunque non con i lavo
ratori a casa, in ferie»), i con
tratti da preparare nel vivo 
di uno scontro che la Confìn
dustria alimenta con i ricat
ti. Insomma, una nuova sta
gione daaffrontare. 

Pasquale Castella 

Si discute sul «buco» 
di novemila miliardi 

• — i n miai •. •••• i - " - - - * * — | 

Oggi scade 
l'ultimatum 
del governo 

all'lnps 
A colloquio con Adriana Lodi - Il diktat 
di De Michelis e le proposte di riforma ROMA — Si riunisce oggi 11 Consiglio di amministrazione-
dell'Inps: sarà probabilmente una delle più tese assemblee 
del vertice dell'Istituto di previdenza italiano. Ad avvelenare 
l'atmosfera non è tanto la cifra a tredici zeri che compare In 
rosso nel libri contabili (il deficit dell'Inps è salito a circa 
^trenta mila miliardi), quanto quella specie di ultimatum che, 
come una sassata Inaspettata, è arrivato dal governo: cinque 
giorni di tempo per indicare i rimedi di una condizione finan
ziaria che più che un problema appare un dramma. 

Come se non ce ne fosse abbastanza, si è aggiunta anche la 
minaccia di De Michelis: il commissariamento dell'Ente. I 
cinque giorni assegnati con Insolito affanno al Consiglio di 
amministrazione dell'Inps per individuare le terapie ai mail 
del proprio bilancio (il secondo dopo quello dello Stato) sca
dono proprio oggi. Dal dirigenti dell'Istituto arriverà, proba
bilmente, .l'ennesima riconferma di proposte che da anni 
vanno ripetendo in tutte le sedi, dai convegni alle audizioni 
parlamentari, dai documenti ufficiali alle Interviste sul gior
nali. In testa a tutto c'è la riorganizzazione delle competenze 
con una chiara distinzione fra la previdenza (ovvero la ge
stione della materia pensionistica) e l'assistenza (e cioè le , 
mille pezze ai mali sociali del nostro Paese). Cose ribadite più 
volte ma che il governo si è ben guardato dal prendere di 
petto nonostante il problema'della riforma (l'arci-attesa «leg
ge di riordino») già iscritto all'ordine del giorno almeno dal 
1978. Nessuno stupore, quindi, se ogni anno l'Istituto si trova 
a spendere parecchi miliardi In più di quelli messi in preven
tivo: 7.616 nel 1982; 3.250 nel 1983; 3.947 nel 1984; quasi 8.500 
quest'anno. È proprio quest'ultimo dato ad aver innalzato il 
diapason delle proteste e degli stupori plateali del governo. 

Chi non stupisce per niente, invece, è Adriana Lodi, re
sponsabile della previdenza de) Pei. Tira fuori una copia de 
l'Unità dello scorso 25 marzo e ci fa leggere una sua intervi
sta: «Nel 198511 fabbisogno aggiuntivo dell'Inps potrà toccare 
gli ottomila miliardi». Doti divinatorie? La Lodi sorride: «No, 
ho soltanto tirato le somme: ì fondi assegnati dalla legge 
finanziaria all'Istituto erano gli stessi dell'anno precedente, 
non tenevano conto nemmeno dell'inflazione. Impossibile 
non sfondare il tetto previsto». SI direbbe un errore da ragaz
zi. «O piuttosto da governo che vuole propagandisticamente 
mantenere entro i novanta mila miliardi il proprio deficit, 
anche a costo di sottostimare quello dell'Inps. Salvo poi sor
prendersi se le camice di forza, immancabilmente, si strap
pano». Prevedibile o no, 11 deficit resta alle stelle. «Sì, ma non 
bisógna dimenticare che l'Inps si accolla cassa integrazione, 
indennità di disoccupazione, prepensionamenti, integrazio
ne al minimo e viJV spendendo». Recentemente Scotti parlava. 
di «trasparenza nel conti dello Stato». «È quello che chiedla- < 
mo anche noi. Bisogna far sapere alla gente dove lo Stato 
prende 1 soldi e per pagare cosà: assistenza o previdenza. 
Invece, prima per calcolo politico si sottostimano consape
volmente le necessità; poi si offrono dati complessivi e confu
si che nascondono agli occhi del Paese la destinazione di 
enormi masse monetarie; infine, si accusa ingiustamente 
l'Inps per un "buco" di cui tutti sapevano sin dall'inizio l'esi
stenza». • 

Dunque, nessuna obiezione da muovere al Consiglio di 
amministrazione dell'Istituto? «Beh, certo. Cose da migliora
re ce ne sono. Per esemplo, non capisco la copertura da parte 
di certi dirìgenti alle esigenze propagandistiche del governo 
col risultato che le necessità dell'Inps sono sempre state sot
tostimate. E poi, per quanto riguarda la politica delle entrate, 
perché non sono stati ancora incassati i tredici mila miliardi 
di crediti già accertati? Cosa si pensa di fare? Ed il condono 
ha appianato le situazioni pregresse o ne ha apèrte di nuove? 
Che risultati significativi ha portato la lotta alle evasioni 
contributive? Ma prima di buttare la croce addosso a qualcu
no bisogna anche ricordare che l'Inps è sommerso dalla car
ta. Centinaia e centinaia di decreti, leggine, circolari a volte 
contraddittorie che ne impantanano l'iniziativa. Basti un so
lo esemplo: per pagare le pensioni ai minimo ogni anno l'Isti
tuto è costretto a stampare e controllare otto milioni e sette
centomila moduli. Una perdita di tempo colossale». 

Intanto, però, tra i decreti se ne minaccia uno assai pesan
te, quello sul commissariamento. «Mi pare una uscita avven
tata. A quanto mi risulta, né la Corte dei Conti né altri organi 
di controllo hanno posto rilievi alla gestione. Se qualcuno ha 
prove di distrazioni, omissioni, o cattiva amministrazione le 
Uri fuori. Ma più che 11, le ragioni di tanta agitazione stanno 
nel fatto che il prossimo presidente dovrebbe essere un com
pagno della Cgil iscritto al Pei (il candidato è Militello, n-d.r.). 
Piuttosto che al commissario il ministro dovrebbe interes
sarsi al rinnovo degli organi istituzionali, scaduti da più di 
nove mesi». Ce chi dice che dietro tanta polemica vi sia il 
desiderio di cambiare sistema previdenziale Italiano. «E c'è 
anche chi pensa a nuovi tagli sulle pensioni, magari alla 
scala mobile dei pensionati. Comunque, se si vuol fare come 
negli Stati Uniti o in Inghilterra lo si dica e si apra un dibatti
to chiaro che tutti possano capire. Inventare scandali fa solo 
confusione». 

Gildo Campesato 

Le difficoltà economiche espongono le aziende a interessate offerte di finanziamento 

Allarme del garante, sui giornali 
la minaccia di gruppi di pressione 
ROMA — Si è creata una si
tuazione che «potrebbe ren
dere molto vulnerabile il 
mondo dell'editoria, sempre 
più esposto alla tentazione di 
accettare non sempre disin
teressate offerte di finanzia
mento, attraverso l'allarga
mento della base della pro
prietà, da parte di gruppi di 
pressione politica ed econo
mica». Con il rigore che gli è 
consueto. Il professor Mario 
Sinopoli, garante della legge 
per l'editoria, lancia un nuo
vo allarme nella sua settima 
relazione al Parlamento. È 
un allarme che suona auto
revole conferma delle preoc
cupazioni espresse da più 
parti — a cominciare dal sin
dacati di settore — sullo sta
to di precarietà verso cui 
sembrano marciare segmen
ti consistenti dell'editoria, 
sul segno di recenti opera

zioni che potrebbero forte
mente condizionare l'auto
nomia di piccoli e grandi 
gruppi. 

Il garante fa risalire le ra
gioni di questa nuova vulne
rabilità a crescenti problemi 
di autofinanziamento delle 
Imprese. Su di esse pesa 1*1-
naridimento delle fonti pub
blicitarie. Mentre Rai e tv 
private reggono saldamente 
le loro posizioni — osserva il 
professor Sinopoli — e si as
sicurano circa II 50% del ce
spite pubblicitario, l'editoria 
giornalistica deve fare 1 conti 
con difficoltà nella raccolta 
pubblicitaria. Nel 1984, in
fatti, la stampa ha registrato 
una crescita del 10,8% 
(13,7% 1 quotidiani, 9% I pe
riodici); la Rai un incremen
to del 15,1%; mentre !e tv 
private nazionali hanno re
gistrato un balzo del 54.4%. 

Il garante indica altre due 
ragioni di crisi per l'editorìa 
a stampa: gli ingenti oneri 
economici imposti dal rinno
vamento tecnologico, l'au
mento del costo dei lavoro. II 
rischio denunciato con 
estrema preoccupazione è, 
dunque, che si tomi a uno 
stato di tale «sofferenza fi
nanziaria» delle imprese edi
toriali, quale quello che si ve
rificò a metà degli anni 70, in 
conseguenza del quale 1 gior
nali divennero oggetto di 
ognkgenere di incursione: si
tuazione esemplarmente 
rappresentata dalle vicende 
che squassarono il gruppo 
Rizzoli. 

La relazione del garante 
contiene tutta una fìtta serie 
di informazioni. Secondo le 
dichiarazioni rese dagli edi
tori sono state stampate in 
Italia, nel 1984, 2 miliardi, 

751 milioni. 49 mila 422 copie 
di quotidiani: quasi 125 mi
lioni p:ù del 1983, con un au
mento del 4,75%. «Tirano» 
maggiormente i giornali 
sportivi; pressoché genera
lizzato appare l'aumento del 
quotidiani di informazione; 
avvertibile è invece il calo di 
tiratura di alcuni organi di 
partito («l'Unità» — come è 
noto al nostri lettori — ha re
gistrato Invece un importan
te incremento diffusionale). 
Il garante conferma anche 
che nel corso dell'anno po
trebbe riprendere le pubbli
cazioni il «Roma» di Napoli. 
Il professor Sinopoli difende 
inoltre — come ha già fatto 
in diverse altre occasioni — 
la conformità alla legge del 
nuovo assetto proprietario 
del grappo Rizzoll-Corsera; 
sul quale, viceversa, pende 
un ricorso presso il tribunale 

civile di Milano per iniziati
va di un gruppo di giuristi e 
di parlamentari del Pei e del
la Sinistra indipendente. Si
nopoli ricorda quanto sia 
stato apprezzato, ad ogni 
modo, il suo •rigoroso atteg
giamento»; riferendo - l'e
spressione di un periodico 
sindacale («è aggrappato di
speratamente» ai soli aspetti 
giuridici nel trattare il caso) 
afferma: «Per quanto ag
grapparmi a qualcosa sìa 
contrario alla mia natura ed 
ignori la disperazione, se ne
cessario farò ricorso anche 
ad essa "pur di tener fede, 
contro ogni pressione", alle 
m'.e opinioni-.». Il gruppo 
Rizzoli — secondo la relazio
ne — raggiungerebbe allo 
stato attuale il 19.62% del 
mercato, mentre il limite di 
legge è Fissato al 20%. Rego
lare — per il garante — è an
che la situazione del •Matti
no». L'ultimo riferimento del 
garante è per le norme sulla 
trasparenza delle proprietà 
che assomigliano «assai più 
a un rebus che a un comando 
legislativo». La vulnerabilità 
del giornali passa anche at
traverso questi varchi. 

a. z. 

In Umbria Pei e Psi aprono il confronto sul programma con le opposizioni 

Il Psi ligure respinge il diktat de 
e dice «no» al pentapartito ovunque 
ROMA — Il Psi ligure ha risposto picche alla pretesa de di 
omogeneizzare la trattativa per tutte le maggiori giunte della 
regione. Il comitato esecutivo socialista della Liguria ha in
fatti affermato in un comunicato diffuso ieri che non è d'ac
cordo a •condizionare le intese politiche a una globalità di 
trattativa che per la complessità delle situazioni locali non 
può che vedere 11 confronto politicamente coordinato delle 
torte polìtiche espressione delle varie realtà territoriali*. 

Sembra insomma profilarsi un netto «no» alla pretesa scu-
docroclata di varare il pentapartito sia alla Regione sia nei 
maggiori comuni capoluogo, a cominciare da Genova. 'Con
dizionare meccanicamente la definizione del governo regio
nale al raggiungimento di accordi dì maggioranza nel vari 
enti locali — afferma ancora il Psi — comporterebbe il ri
schio di introdurre logiche spartltorle e di potere». 

Intanto, in Umbria, dopo la positiva conclusione del con
fronto Pcl-Psl alla Provincia di Perugia e la possibilità di 
intese ravvicinate per il Comune capoluogo di regione e per 
Terni, è in fas* di approfondimento la discussione per la 
costituzione della giunta regionale. Coinvolte anche le forze 
di opposizione — e in modo particolare il Pri — nella consa-
pevolezza, come ha dichiarato ieri il segretario comunista 
umbro, Claudio Carnieri — che la Regione sta arrivando a 
prove ardue e difficili per le sorti dell'economia, a cominciare 

dal prossimo autunno. Indispensabile quindi un confronto 
sul programma aperto all'apporto costruttivo delle forze in
teressate. 

n confronto tra Pel e Psi è ora fermo alla proposta sociali
sta di avere la presidenza dell'assemblea (nel quinquennio 
trascorso la carica era stata assegnata al repubblicano Ube
ri). Le elezioni del 12 maggio — dice ancora Carnieri in rispo
sta alla richiesta Pri — non hanno fatto segnare significativi 
spostamenti del rapporti di rappresentanza democratica dei 
partiti della sinistra Che senso ha allora — conclude il segre
tario umbro del Pei — affastellare nuove richieste, ora per 1 
sindaci ora per i rapporti numerici all'interno delle giunte? 

Anche ad Ancona 11 Psi forza la mano per ottenere un 
profondo rimpasto di giunta. Come è noto, il capoluogo mar
chigiano è diretto da una coalizione Pel, Psi, Pri e Psdi con 
sindaco repubblicano (Guido Monlna). E sembra proprio la 
carica di primo cittadino quella che Interessa al partito socia
lista che la settimana scorsa ha aperto una pre-crisi, rasse
gnando nelle mani del segretario provinciale socialista il 
mandato dei quattro propri assessori. Il Psi anconetano chie
de quindi le dimissioni dell'intera coalizione per avviare 
un'operazione idi profondo rinnovamento di metodi e uomi
ni». In caso contrario (e qui gli intenti sembrano uscire allo 
scoperto) 11 Psi si assumerebbe «la responsabilità e l'onere di 
aprire una crisi e di gestirla svincolata da ogni fatto preventi
vo». Va segnalato che ad Ancona non si è votato il 12 maggio. 
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